18:00 - GIOVANNI PAOLO II: TESTIMONIAL DELLA CAMPAGNA “ADOTTA UN PAPÀ NEL SUD DEL MONDO” 

 In occasione della beatificazione di Giovanni Paolo II (1° maggio), il “Papa” diverrà testimonial in uno spot televisivo a favore della campagna 2011 “Adotta un papà nel Sud del Mondo” promossa dal Comitato di Collegamento di Cattolici per una Civiltà dell’Amore. Lo ha affermato Giuseppe Rotunno, segretario nazionale dell’associazione, in una conferenza stampa che si è tenuta questo pomeriggio a Roma nella sede di Radio Vaticana. “Cavallo di battaglia della campagna 2011, che inizierà in occasione della festa del papà, il 19 marzo – si legge in una nota dell’associazione -, è infatti uno spot video che riprende le parole pronunciate da Papa Giovanni Paolo II dieci anni fa, in occasione dell’Angelus del 18 marzo 2001”. “Rivolgo uno speciale augurio a tutti i papà e sono lieto di incoraggiare la campagna ‘Adotta un papà’ promossa dal Comitato di Collegamento di Cattolici per una Civiltà dell’Amore. Benedico di cuore questa iniziativa – disse il Papa in quell’occasione -, che aiuta le famiglie a rimanere unite e contribuisce a creare un mondo più fraterno e solidale”. Il volto e le parole di Giovanni Paolo II serviranno così a diffondere tra la gente il messaggio della campagna, che attraverso le donazioni potrà assicurare ai capifamiglia nel Sud del Mondo un lavoro nel proprio paese. Info: www.civiltadellamore.it

_________-

sir

UNITÀ D’ITALIA: MONS. PEREGO (MIGRANTES), “UNA STORIA DI MIGRAZIONI” 

 “Non si possono ricordare i 150 anni di storia di un’Italia unita dimenticando come questa storia è strettamente connessa a una storia di migrazioni. Dal 1861 ad oggi oltre 60 milioni di italiani, un’altra Italia, è stata costretta a lasciare la propria casa, la propria città per cercare lavoro, sicurezza, salute in un altro Paese del mondo”. È la riflessione di mons. Giancarlo Perego, direttore della Fondazione Migrantes, pubblicata oggi su Migrantes online (www.migrantesonline.it). Per mons. Perego, “emigrazione e immigrazione hanno insegnato e insegnano al nostro Paese il valore dell’accoglienza, della differenza, della qualità delle relazioni, del riconoscere in ognuno dignità e libertà”. In tal senso, “le migrazioni hanno reso l’Italia più unita, anche più ecumenica e capace di dialogo”; “l’Europa che è nata in questi 150 anni di Italia unita è anche il frutto di una conoscenza e uno scambio cresciuto nelle migrazioni, che ha avvicinato le persone, ha creato scambi, ha costruito nuove famiglie”. “Ogni forma di chiusura, di rifiuto, di disprezzo, di discriminazione tradisce l’unità d’Italia costruita in 150 anni da uomini diversi”, conclude mons. Perego, ma “tutti consapevoli che solo una democrazia costruita sull’egualitarismo e una cittadinanza diffusa, nel rispetto dei diritti e dei doveri proietta l’Italia nel futuro”.

____________________
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PIANI ENERGETICI

Nucleare, la via francese

Il premio Nobel Elias Canetti invitava a diffidare degli uomini che sanno tutto e che mostrano di crederci. Dopo il disastro di Fukushima, è del tutto naturale dubitare di quanti - esperti a vario titolo - proclamano ai quattro venti la sicurezza assoluta dell'energia nucleare e considerano la tragedia giapponese come un evento irripetibile in altri angoli della terra. Per costoro, le «conseguenze nucleari» sarebbero tollerabili e non varrebbero nemmeno una discussione.

Ma non è letteratura apocalittica interrogarsi sul senso di tutto o constatare come in ogni cittadino, a qualsiasi latitudine, le certezze scientifiche e la fiducia nel progresso abbiano subito una scossa sismica. È questa scossa, emotiva fin che si vuole, che ha aperto anche in Francia, uno dei Paesi di più collaudata tradizione nucleare, con ben 58 reattori, il dibattito sulla sicurezza, sul rapporto fra impianti e territorio (nonostante il basso rischio sismico) e sull'anzianità delle centrali. «Dobbiamo tirare le conseguenze degli avvenimenti giapponesi» hanno dichiarato i vertici di Areva ed Edf, i colossi dell'industria nucleare transalpina. In Germania, il governo di Angela Merkel ha deciso la chiusura degli impianti più vecchi e di rivedere gli standard di prolungamento della vita di altri.

Di sicurezza, di centrali obsolete e di necessità o meno di nuovi reattori si parla apertamente in Svizzera, in Austria, negli Stati Uniti. Su iniziativa tedesca, se ne discuterà in sede europea. Oltre a resuscitare l'angoscia di una nuova Chernobyl, le immagini di migliaia di esseri allontanati dalle loro case per il rischio contaminazione, e di tecnici con tuta e maschera che «testano» il rischio morte dei concittadini, hanno persino ridimensionato le paure del caro petrolio, gli scenari macroeconomici sulle conseguenze della rivoluzione nel mondo arabo e l'adesione culturale - insinuatasi anche fra gli ambientalisti - all'idea che la salvezza dell'ecosistema planetario (e del nostro modello di vita) dipenda dalle fonti nucleari, comunque preferibili alla morte per inquinamento. 

Altra cosa è la disputa ideologica, che è speculare all'arroganza scientifica. Ecologisti e ampi settori di sinistra tornano ad agitare bandiere, come se il nucleare fosse una cosa di destra e magari l'eolico una soluzione di sinistra. Per inciso la polemica politica non è un'eccezione italiana. Lo stesso avviene in Germania e in Francia, peraltro in vista di scadenze elettorali. 

Le spinte emotive e le polemiche non faranno chiudere le centrali nel mondo. È però importante che i responsabili ascoltino le emozioni. È necessario garantire la trasparenza dei processi industriali, l'indipendenza delle autorità di controllo, la certezza che anzianità e affidabilità degli impianti non siano una variabile economica o il capriccio di una lobby, oltre a un corretto rapporto fra costi industriali di costruzione delle centrali e benefici finali sulla bolletta. 

Anche il fatto che il rischio zero non esista è un dato scientifico. Ma in Francia, ad esempio, si sottolinea come nessun grave incidente sia avvenuto in 1450 anni (dato ottenuto moltiplicando 58 reattori per 25 anni di funzionamento medio ciascuno). Chernobyl fu la somma di errori umani e cultura sovietica. Non occorre essere esperti per considerare che anche nell'eccezionalità della tragedia giapponese siano intervenute responsabilità umane. Il reattore di Fukushima doveva essere chiuso. Prima del sisma. 

Massimo Nava

___________________________________
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UN GRUPPO DI CLANDESTINI HA RIFERITO DI UNA BARCA AFFONDATA CON 40 PERONE A BORDO 

Dalla Libia nave con 1800 persone 

Altri 21 barconi verso Lampedusa

ROMA - Scatta l'ennesimo allarme nel Mediterraneo per una nave diretta verso le coste italiane partita dal porto libico di Misurata. A bordo vi sarebbero 1.800 extracomunitari, a quanto pare di nazionalità marocchina. Il traghetto avrebbe chiesto di essere rifornito in Sicilia. La nave non sarebbe stata respinta dalle autorità maltesi, come si era invece appreso in un primo momento. La notizia è stata rilanciata anche dall'inviato della tv araba Al-Jazeera durante un collegamento con l'emittente del Qatar. La nave sarebbe stata già intercettata dalle autorità navali maltesi. Secondo le indicazioni del Viminale bisogna però evitare l'ingresso in acque territoriali italiane della nave marocchina partita dal porto libico di Misurata. Questa - secondo quanto si apprende - l'indicazione rivolta dal Viminale ai ministeri della Difesa e dei Trasporti, finchè non c'è certezza su chi sono i passeggeri. 

NUOVI SBARCHI A LAMPEDUSA: 21 BARCONI IN ARRIVO - Dopo gli sbarchi della mattinata altri 21 barconi carichi di immigrati nordafricani sono stati avvistati nel pomeriggio dal servizio di pattugliamento aereo che perlustra il Canale di Sicilia. Non si conosce ancora il numero esatto di persone a bordo delle imbarcazioni, ma secondo le forze dell'ordine è molto probabile che possano essere anche più di mille. I natanti sono diretti verso Lampedusa, scortati da quattro motovedette della Capitaneria di porto, due della Guardia di finanza e una nave della Marina militare italiana. Già oggi a Lampedusa, erano approdati sei natanti carichi di clandestini. La guardia costiera era già dovuta intervenire con una motovedetta per soccorrere i migranti su uno dei cinque natanti avvistati in mattina. 

FISCHI A BORGHEZIO E ALLA FIGLIA DI LE PEN - La giornata sull'isola è stata anche agitata dalla visita della figlia di Le Pen e dell'onorevole Borghezio. La leader francese di Front National, accompagnata dal deputato leghista, ha fatto visita al centro d'accoglienza temporanea di contrada Imbriacola. L'arrivo di Le Pen e Borghezio, che hanno dribblato i giornalisti uscendo dal retro dell'aeroporto, è stato accolto da decine di cittadini di Lampedusa che hanno dato vita ad una manifestazione di protesta, con slogan antifascisti e striscioni a sostegno degli immigrati. Il leader di estrema Destra, insieme al sindaco De Rubeis, si è poi recato in Comune. In mattinata proteste anche degli studenti: un centinaio di allievi di scuole medie e superiori ha manifestato sulla spiaggia dei Guitgia, chiedendo maggior attenzione da parte delle istituzioni locali e nazionali, «colpevoli - a detta dei ragazzi - di essersi dimenticati di loro». L'attesa ora è tutta per questa sera, quando è atteso l'arrivo a Lampedusa di Claudio Baglioni. Il cantautore romano, che sull'isola ha una villa e organizza ogni anno il festival O Scià, ha l'obiettivo di sensibilizzare le persone al tema dell'immigrazione clandestina, sarà accolto da un comitato cittadino. 

_______________
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le forze del regime vicine alla riconquista di brega

La Russia chiude le porte a Gheddafi

MILANO - In Libia si continua a combattere e se la situazione sul campo sembra volgere a favore delle truppe del regime di Muammar Gheddafi, non così avviene sul campo diplomatico. Una missione della Ue guidata dall'italiano Agostino Miozzosi trova a Bengasi. Il presidente russo Dmitri Medvedev ha annunciato che il leader libico Muammar Gheddafi e la sua famiglia non potranno entrare in Russia e che sarà bandita la possibilità di condurre operazioni finanziarie libiche in territorio russo. 

LE TRIBU': «STOP AL BAGNO DI SANGUE» - «Occorre fermare ora il bagno di sangue e impedire la guerra civile» ha detto il capo del Comitato per il dialogo in Libia, Bashir Ali Tammani. «Se dicessi che non è vero che si combatte e che non sta scorrendo il sangue mentirei» ha affermato il capo del Consiglio costituito dai rappresentanti delle tribù per risolvere la crisi in atto nel paese.

SI COMBATTE A BREGA - Dal punto di vista militare la tv di stato libica ha mostratole immagini della città di Brega riconquistata dalle brigate fedeli al Colonnello. L'emittente ha mostrato le immagini delle strade della città portuale della Cirenaica ed intervistato diverse persone della zona. In sovraimpressione è apparsa la scritta «immagini di Brega liberata dalle bande di terroristi di Al-Qaeda». Una riconquista quella di Brega che è contestata dagli insorti che sostengono di controllare ancora la città portuale. L'esponente dell'opposizione ha quindi escluso che le truppe fedeli a Gheddafi riconquistino a breve Bengasi, ma al tempo stesso ha chiesto che l'Onu si attivi per aiutare gli insorti. Mentre il Consiglio nazionale transitorio costituito a Bengasi chiede una no-fly zone ma esclude l'ingresso di truppe di terra, per Hali Shalluf, leader del Partito per la giustizia e la democrazia, è necessario anche questo tipo di intervento e un rappresentante del Consiglio, Mahmoud Jibril, ne parlerá con il segretario di Stato Usa, Hillary Clinton a Parigi. 

Se Francia e Gran Bretagna sono i più convinti fautori della no-fliy zone, la Russia appare estremamente riluttante (ma il governo russo nelle ultime ore ha chiesto chiarimenti) le caute si sono dimostrate Italia e Germania; perplessità persistono in seno alla stessa amministrazione Usa.

BOMBARDAMENTI AD AL AJABIDIYA - L'emittente araba Al Jazeera ha dato notizia di forti bombardamenti in corso ad Al Ajabidiya. Domenica, al grido di «Allah O Akbar», decine di ribelli avevano lasciato Brega portando con sè le batterie anti-aeree in direzione di Ajdabiya, nodo di comunicazione 80 km più a est verso Bengasi. Domenica poi il comandante militare degli insorti, il generale Abdel Fattah Yunis, ha ribadito l'intenzione di difendere la città fino alla fine. Ajdabiya, ha detto, è una città «vitale».

Intanto le forze fedeli a Muammar Gheddafi hanno lanciato un'offensiva a tenaglia anche contro l'ultima roccaforte degli insorti nella Libia occidentale. Si tratta di Zuwarah, situata a un centinaio di chilometri da Tripoli e una quarantina più a ovest di Zawiyah, l'ex bastione dell'opposizione caduto nei giorni scorsi. Al Jazira ha riferito che i lealisti hanno concentrato il fuoco sull'ingresso orientale della città ma, a detta di testimoni oculari contattati telefonicamente, in realtà sarebbero sotto attacco anche quelli a ovest e a sud. Nelle strade sono iniziati i primi scontri tra assalitori e rivoltosi che difendono la città.

Redazione online

_______________________________
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La sentenza riguarda aNche gli altri uffici pubblici

Cassazione: «Solo il crocefisso 

può stare nei tribunali»

Per gli altri simboli religiosi «è necessaria una scelta discrezionale del legislatore, che allo stato non sussiste»

ROMA - Per esporre negli uffici pubblici, tra i quali rientrano le aule di giustizia, simboli religiosi diversi dal crocefisso «è necessaria una scelta discrezionale del legislatore, che allo stato non sussiste». Lo sottolinea la Corte di cassazione nelle motivazioni con le quali ha confermato la rimozione dalla Magistratura del giudice «anticrocefisso» Luigi Tosti, che rifiutava di tenere udienza finché il simbolo della cristianità non fosse stato tolto da tutti i tribunali italiani. In alternativa Tosti chiedeva, anche in Cassazione, di poter esporre la Menorah, simbolo della fede ebraica.

RISCHIO DI «POSSIBILI CONFLITTI» - Dopo aver respinto la pretesa di Tosti per quanto riguarda la richiesta di esporre il simbolo ebraico accanto al crocefisso, la Cassazione rileva che una simile scelta potrebbe anche essere fatta dal legislatore valutando, però, anche il rischio di «possibili conflitti» che potrebbero nascere dall'esposizione di simboli di identità religiose diverse. «È vero che sul piano teorico il principio di laicità - scrive la Cassazione - è compatibile sia con un modello di equiparazione verso l'alto (laicità per addizione) che consenta ad ogni soggetto di vedere rappresentati nei luoghi pubblici i simboli della propria religione, sia con un modello di equiparazione verso il basso (laicità per sottrazione)». «Tale scelta legislativa, però, presuppone - spiega la Cassazione - che siano valutati una pluralità di profili, primi tra tutti la praticabilità concreta ed il bilanciamento tra l'esercizio della libertà religiosa da parte degli utenti di un luogo pubblico con l'analogo esercizio della libertà religiosa negativa da parte dell'ateo o del non credente, nonché il bilanciamento tra garanzia del pluralismo e possibili conflitti tra una pluralità di identità religiose tra loro incompatibili».

____________________________
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Il reportageTokyo, la metropoli vuol ripartire

ma l'energia elettrica non bastaParalisi quasi totale dei treni metropolitani, luoghi di lavoro praticamente deserti, la rete cellulare che va a singhiozzo, i grattacieli che di notte devono spegnersi per risparmiare corrente. E la terra continua a tremare. Viaggio nella capitale giapponese dopo il terremoto
da RAIMONDO BULTRINI

  TOKYO  -  Niente black out, ma qualcosa dall'impatto più forte: la paralisi quasi totale dei treni metropolitani, linfa vitale dell'organismo pulsante di luci e microchip della capitale giapponese. Questo è successo ieri nel primo giorno di ripresa del lavoro e degli affari dopo la lunghissima scossa di terremoto venerdì scorso. 

Fin dalle prime sembrava cominciare male, con un nuovo sussulto della terra alle dieci e mezza di mattina che ha fatto letteralmente scricchiolare le mura del nostro albergo, al settimo piano di un grattacielo. Niente di paragonabile agli effetti del grande sisma. Quel giorno 163 persone sono rimaste bloccate per lungo tempo dentro gli ascensori. Tra queste la cameriera di un ristorante a Shibuya, dove la gente faceva file enormi per telefonare dalle solitamente inusate cabine pubbliche, perché ogni rete dei cellulari era saltata. 

"Sembrava di essere tornati indietro ai tempi che mi raccontava mia madre  -  racconta Akina  -  di quando lei faceva la fila ai telefoni pubblici per parlare con mio padre che stava a Osaka. Io sono nata con il cellulare in mano, mi sembra la cosa più naturale del mondo". E se glielo lo togliessero adesso? "Non saprei come ritrovare gran parte dei miei amici  -  ammette candida  -  qualcuno certo so dove abita, e loro sanno dove abito io. Ma a casa di tutti non sono stata, impossibile. Sono distanze enormi, ci pensa? E poi adesso con il blocco dei treni metropolitani è tutto un caos. Non so davvero quando e con chi riusciremmo a rivederci, se dovesse bloccarsi a lungo la rete dei cellulari".  

Dopo i treni dentro e fuori della città, l'ingorgo dovuto al diminuito potere delle centrali rende precarie le comunicazioni attraverso i sofisticati telefonini posseduti da almeno l'80 per cento della popolazione, 10 milioni di abitanti connessi antenna dopo antenna oltreché stazione dopo stazione. Sono i segni più evidenti della precarietà in cui vive queste ore la grande metropoli dell'Asia, apparentemente ma non certo indifferente alla tragedia dei sopravvissuti rimasti al freddo e alla neve. 

Ieri doveva essere il primo giorno di ritorno alla "normalità" della settimana lavorativa. Ma senza treni decine di migliaia di lavoratori non hanno potuto raggiungere la città degli affari e del commercio, i dirigenti non hanno potuto partecipare alle riunioni, le famiglie si sono frammentate in diversi luoghi della città. Così è successo che molte attività, dagli uffici ai grandi shopping centre, siano rimaste chiuse, mentre alcune zone commerciali e d'intrattenimento tradizionalmente affollate hanno mantenuto le vetrine illuminate al loro massimo fulgore, sebbene  qua e là diverse seracinesche restavano abbassate per mancanza di personale, come le eleganti boutique di Armani e Louis Vuitton.

Abbiamo cercato di salire sulla tratta tra Harajuki a Shinjuko, ma c'erano delle strisce trasversali e una lunga fila si dirigeva nella direzione dei treni più lenti e dalle carrozze più vetuste ancora in funzione (pare consumino meno energia), che fermano a tutte le stazioni e raggiungono anche i sobborghi. Ce n'erano pochi anche di questi però. Una giovane impiegata di un'agenzia assicurativa di nome Kanako ha appena rinunciato a spostarsi verso il suo ufficio dove aveva un lavoro importante che l'aspettava. "Non ci può fare niente nessuno  -  ci dice  -  Lei lo sa che cosa è successo alle nostre centrali nucleari... in questi giorni la corrente qui da noi è diventata come una coperta troppo corta, non ci puoi coprire tutti noi, che siamo così tanti".

Tra i tanti ci sono milioni di immigrati dalle altre province come Hiroki che per giorni non ha saputo niente dei suoi figli e della moglie rimasti nella disastrata Sendai mentre lui era bloccato impotente a Tokyo dove lavora come commesso a Nakasime. "Finalmente ho saputo che stanno bene  -  racconta  -  ma per tutti questi giorni non ho fatto altro che cercare di telefonare. Trovavo le linee sempre intasate, e questo è successo anche qui in città. Forse se la gente capisse che dovrebbe intasare di meno le linee per cose non importanti sarebbe meglio. Ma questo è il difetto di questa città. Pensiamo che l'energia sia inesauribile". 

Il governo, l'ammistrazione locale e molta gente comune aiutata dai continui messaggi televisivi e radiofonici, sembrano però sempre più consapevoli che il trend del passato non può essere retto a lungo, soprattutto se non potranno essere ripristinati presto come sembra gli impianti colpiti. "E' un sentimento di vigilia dell'apocalisse  -  dice il giovane pittore di acquerelli tradizionali Gomyo con un senso di rassegnazione  -  ma la speranza che il peggio sia passato ci evita di entrare nel panico". 

Da tempo Tokyo è una metropoli internazionale dove vivono anche parecchi lavoratori stranieri che hanno condiviso una certa agiatezza del Giappone e che adesso come tutti temono di perderla. "Sono venuto qui da Calcutta a lavorare, e dovrò continuare a darmi da fare come tutti senza pensare troppo in negativo, a che serve?", spiega il trentenne Khan che cucina pollo col curry nella centralissima zona a luci rosse di Shinjuku - "Io e il mio amico dividiamo una stanza alla periferia di Hatogaya, e veniamo sempre in treno. Ma stanotte ci tocca di dormire qui", dice indicando il pavimento due metri per due dove servono i clienti da una finestra sulla strada. 

Shinjuku è un'area di intrattenimento per molte fasce di giovani trendy che si spostano qui anche da zone distanti per lo struscio, lo shopping e qualche birra in un pub. Ma c'è pochissima gente rispetto al solito e risaltano ancora di più le stravaganze nel vestiario di ragazzi elegantissimi dai capelli colore dell'oro che sembrano usciti da una reclame asiatica di Valentino, o delle loro compagne in vertiginose minigonne con le calze dalle geometrie più varie e lunghi stivaletti al ginocchio, quasi una divisa generazionale.

Ben pochi parlano inglese, e l'unico che accetta una conversazione è un punk con la giacca di un sessantottino italiano pieno di orecchini e l'aria un po' indifferente. "Ho paura, sì, certo che ho paura, che domande.... Ma come è vero che mi chiamo Yuri, Tokyo è il posto più tranquillo dove stare, i nostri palazzi sono solidi e costruiti apposta", assicura. Sarà per questa certezza che dopo la scossa qualche passante alzava semplicemente lo sguardo verso la cima dei palazzi, ma riprendeva subito a camminare e digitare al telefonino, magari a twittare con un fidanzato o un parente le ultime dal terremoto. 

Da tutt'altra parte, lungo la baia che è parecchio straripata lasciando melma e conseguenze serissime a tutta l'economia di una delle zone più frequenate e trafficate della città, il cielo è coperto di un grigio lacrimevole. "Forse pioverà domani, doveva piovere già oggi", ci dice un signore che si avvicina e poi continua a camminare lungo la strada semideserta, dove una donna anziana dà da mangiare avanzi di biscotto a degli enormi corvi neri. "Abito a Daiba e tutto è nuovo da noi, mi hanno portato lì i figli perché dicevano che la mia vecchia casa non era sicura. Ma adesso mi pare che non si può essere sicuri da nessuna parte in Giappone, e comunque non posso tornare indietro. Ormai vivo qui. Ma è bella la nostra baia, non trova?".

Un giro nelle strade dei quartieri attraversati da larghe strade ritagliate tra i grattacieli ci riporta in città al buio, pensando a quello che avverrà oggi con il black out ormai certo a Tochigi, Ibaraki, Gunma, Chiba, Kanagawa, Saitama, Yamanashi e Shizuoka. Lungo tutta la fascia esterna del cuore che pulsa di questa metropoli, saranno certo ben visibili gli enormi buchi neri nella costellazione scintillante del centro. Se ne spegneranno uno alla volta, dicono i tecnici dell'azienda elettrica. E chissà quando torneranno ad accendersi tutti insieme. "Sarebbe quello il bel segno che tutto è tornato come prima", commenta il tassista che ci riporta in albergo. 

Il tempo di risalire al settimo piano e inizia un'altra scossa. E' mezzanotte. Nessuno scende o esce nei corridoi. Ma fuori dalle finestre due grattacieli che ieri erano illuminati sono scuri con una fila di inquietanti lucette rosse a intermittenza per gli aerei  e i corvi gracchiano tutti insieme. 

_______________________-
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GIUSTIZIAProcesso breve, il Pdl riscrive il testo

ROMA - Tre anni, due anni, uno e mezzo. Tanto dovrebbero durare i processi. Quelli per reati fino a dieci anni. Gli altri, quelli per delitti gravissimi, anche di più. Ma se il tempo "ideale" viene superato, al massimo si può valutare di segnalare al Csm, magari per un'azione disciplinare o comunque per un rimbrotto, l'anomalia di un giudice che non riesce a far rispettare i tempi ottimali indicati dal Parlamento. Era un processo breve "ultimativo", in versione hard, quello per cui s'era battuto il Pdl. Sarà un processo breve "indicativo", in versione soft, una sorta di legge-manifesto per compiacere la Corte dei diritti dell'uomo di Strasburgo, quello per cui il Pdl si batterà, certo con minor vigore, in futuro. 

Va da sé che, se effettivamente oggi verrà scritto così come lo anticipavano ieri sera fonti autorevoli del Pdl, il processo breve non dovrebbe più essere una norma per Berlusconi. Oggi accadrà questo alla Camera, il famoso processo breve cambierà improvvisamente sostanza. Quello di cui s'è discusso e litigato al Senato, che ha suscitato rissa e scandalo, prevedeva la ghigliottina certa di un dibattimento se non aveva rispettato gli scaglioni di tre anni in primo grado, di due in appello, di uno e mezzo in Cassazione. Giusto questa tagliola avrebbe fatto "morire" anche due dei quattro processi di Berlusconi, Mills e Mediaset. 

Ma tutto questo, da oggi, sarà storia. Il peso di Napolitano, del suo recentissimo colloquio con il Guardasigilli Angelino Alfano, il caldo invito ad evitare una legge dai risvolti chiaramente incostituzionali, ha prodotto il miracolo. Un processo breve nuovo di zecca, in cui più che step obbligatori, si danno indicazioni di tendenza ai giudici. Ovviamente, una legge che, per queste sue caratteristiche, non può avere la norma transitoria della precedente, in cui la mannaia cadeva anche sui dibattimenti per i reati coperti dall'indulto del 2006. Una legge in cui viene del tutto cassata la revisione della legge Pinto, quella sull'indennizzo per i processi lunghi, che non convinceva affatto il Quirinale, e la cui modifica non serve più se il processo breve da diktat diventa semplice suggerimento. 

È questa la svolta maturata ieri tra la Camera, dove c'era il capogruppo Pdl in commissione Giustizia Enrico Costa, lo studio di Maurizio Paniz a Belluno (il relatore del processo breve), quello di Niccolò Ghedini e Piero Longo a Padova, il ministro Alfano. Una giornata di telefonate e contatti fittissimi per fare un'altra legge. Ma gli emendamenti non sono arrivati in tempo per le 18 (quando se ne sono accumulati 280 degli altri partiti che ora sono da buttar via). Quelli del Pdl sono stati chiusi ieri sera tardi. E abbisognano, forse oggi, di qualche ulteriore ritocco. Li presenterà Paniz ("Manterremo gli impegni presi"). La sorpresa nel veder rinviare la modifica che doveva cancellare la sola norma transitoria, promessa da Alfano, ha suscitato sorpresa. Subito s'è scatenata l'opposizione con la Pd Donatella Ferranti ("Il Pdl non segue Alfano") e con il dipietrista Federico Palomba ("È la solita buffonata"). 

Ma le cose stanno proprio come le racconta Enrico Costa, a stretto contatto con Alfano, Ghedini, Paniz, quando annuncia il rinvio delle modifiche a oggi e spiega: "Non ci sarà solo la soppressione della norma transitoria, ma una rivisitazione e un miglioramento complessivo del testo, andando incontro a molte delle osservazioni e delle proposte che sono emerse nel corso delle audizioni. E quindi, non solo la norma transitoria, ma anche quella a regime verranno rimodulate". È il battesimo del nuovo processo breve. Quello del rinnovato corso di Berlusconi sulla giustizia in cui, a quanto sembra, non c'è spazio per norme ad personam. Dove si cerca il consenso trasversale. Perché chi potrà non essere d'accordo su un testo che suggerisce ai giudici di contenere la durata dei processi? Solo oggi però, quando sarà possibile leggere il testo, potremo capire se in qualche frase magari si nasconde un "aiutino" per Berlusconi.  

_____________________________________-

la repubblica

UNITA' D'ITALIA
Il dietrofront del Veneto

"Festeggiamo il tricolore"Dopo le proteste, le celebrazioni. Bandiere e maxi fumogeni contro i roghi di Garibaldi. E l'Adige sarà disceso in gommone da un centinaio di camicie rosse. La bandiera italiana spunta nei luoghi simbolo della Regione. "Sono i segnali di risveglio"di PAOLO RUMIZ

 SCHIO - Spuntano. Persino a Treviso, capitale del negazionismo unitario. Anzi, spuntano soprattutto a Treviso, perché lì hanno un significato in più. Vogliono dire: ci avete rotto le scatole con gli strafalcioni sulla storia e le sparate contro l'idea tricolore che fu, fino a prova contraria, tutta nordista.

Sono i vessilli biancorossoverdi, che fioriscono un po' dappertutto, a pochi giorni dal centocinquantenario, anche non te lo aspetti. Verona, Vicenza, Padova, Rovigo. E soprattutto nel Veneto minore, dove la pressione della Lega e dei venetisti è più forte. Ciliegi e bandiere, sotto una fine pioggia primaverile.

Il "clou" sarà l'immane fumogeno tricolore che giovedì a mezzogiorno, tempo permettendo, trasformerà in vulcano il Monte Summano, 1300 metri a picco sui capannoni del Vicentino e la base americana in costruzione. "Erutteremo un segnale di risveglio su una pianura sbranata dagli egoismi", un "richiamo ai valori e alle bellezze del Paese", dice il regista dell'operazione, il libraio-volante Alberto Peruffo, scaricando una camionata di candelotti ecologici. Noto per le sue acrobatiche proteste civili, Peruffo ha avuto l'incarico da quattro comuni "ribelli" della zona, e il 17 saliranno in tanti lassù, anche per "vendicare" un Garibaldi di pezza messo al rogo lì vicino da un gruppo di balordi. Verrà anche l'attore Marco Paolini, che stasera a Padova leggerà in teatro il messaggio del presidente Napolitano, prima del suo "Galileo".

Ma c'è anche il fiume in questa occupazione tricolore dei luoghi-simbolo del Veneto. L'Adige, che a partire dalle 10 sarà disceso in gommone a Verona da oltre un centinaio di camicie rosse di ogni età, guidate dal professor Mario Allegri, altro resistente allo smantellamento dell'unità. Una risposta, quasi, alla calata leghista sul Po di quindici anni fa, e anche al suo stesso ateneo che l'anno scorso gli negò per opportunismo il patrocinio a una rievocazione fluviale dell'imbarco dei Mille. Il tutto con allegro condimento di brindisi, letture, canti e recite; una no stop dalle ore zero alle 24 del giorno 17. 

"C'è resistenza" dice sollevata l'universitaria Eva Cecchinato, specialista di Risorgimento e nota anche per aver tenuto validamente testa in tv alle aggressioni di Mario Borghezio in camicia verde su Garibaldi "ladro e terrorista". "Nonostante i fondi tagliati dal Governo - spiega dalla sua casa di Pregaziol, Treviso - sono le scuole a dare il meglio, con un bel ruolo di supplenza rispetto alle amministrazioni leghiste". Ed è l'Italia minore, anche qui, a dettar la strada. Lezioni sulla Costituzione in luoghi sperduti come le lande del Polesine. Comuni del Veneziano come Spinea, Martellago, Salzano, che sparano raffiche di eventi con zero mezzi.

Due giorni fa s'è svegliato persino Montecchio Maggiore, dove l'anno scorso la giunta di centrodestra - nota per provvedimenti contro gli immigrati - aveva fatto togliere come uno sconcio una coppia di tricolori arditamente piazzati su una ciminiera di 40 metri da un commando di sconosciuti garibaldini. C'è stata una festa biancorossoverde in un teatro, con racconti di paese, riferimenti ammonitori alla defunta Jugoslavia, inno nazionale da finale dei Mondiali, e micidiali canzoni satiriche eseguite dal maestro Bepi De Marzi.

Ma il bello è accaduto a Treviso, la terra di Giancarlo Gentilini, durante un dibattito della Fondazione Benetton. Quando l'attore Alessandro Haber ha bollato come "vergogna" l'assenza di celebrazioni annunciata dal presidente della provincia il leghista Muraro ("L'Unità d'Italia è una tragedia"), la platea ha risposto con un lungo applauso. E poi, alla richiesta di Haber che i contrari spiegassero le loro ragioni in pubblico, nessuno si è fatto avanti.

Perché in Veneto si sparano grosse (l'ultima è dell'assessore regionale alla protezione civile, immigrazione, identità e caccia, Daniele Stival: "Useremo il mitra contro i profughi libici"), mai poi c'è poco coraggio di passare ai fatti. La bandiera di Montecchio, per esempio, è stata tolta non dai vigili urbani, ma da una ditta di telefonia con la scusa di "lavori in corso". E il 17, la giunta dello stesso Comune celebrerà l'unità, ma più in sordina possibile, a rimorchio di un alzabandiera degli Alpini. A Castelfranco hanno proibito il tricolore fuori dal teatro perché "stando alle normative vigenti, l'esposizione è prevista solo negli edifici sede centrale degli organismi di diritto pubblico". Un sistema curiale, consolidato.

A Treviso, dove sembrava già in corso la secessione e dove tutti gli eventi unitari erano già stati cancellati, si è deciso - fiutata l'aria - per il salvataggio in corner, con una mini-cerimonia in piazza Vittorio, sotto il monumento ai Caduti - perché non si sa mai - cui seguirà peraltro un contro-raduno "spontaneo" del Pd in piazza dei Signori. Il governatore Luca Zaia, che recentemente ha deciso di scrivere il suo nome alla veneta, "Xaia", chiede uno stop alle polemiche "perché abbiamo altri problemi che ci assillano", precisando peraltro che il Tricolore "viene spesso brandito solo per cercare la rissa". Anche il sindaco pdl di Arzignano, capitale della concia travolta da scandali per inquinamento ed evasioni fiscali miliardarie, avrebbe altro da pensare. Ma, inchiodato dalla Lega, ha preferito annunciare il "niet" alle celebrazioni. Meglio pensare che il male venga da Roma

_________________-

La stampa

L'incubo dell'effetto Fukushima 

PIERO BIANUCCI 

 Non sappiamo ancora come si evolverà l’emergenza dei reattori nucleari giapponesi messi in crisi da terremoto e tsunami. L’«effetto Fukushima» però è già in atto. In Germania Angela Merkel, che aveva deciso di prolungare di almeno dieci anni la vita di 17 vecchi impianti tedeschi, sta tornando sui suoi passi. Ci saranno tre mesi di riflessione ma l’orientamento è verso una chiusura immediata, atto che porterebbe Berlino all’uscita dal nucleare.

In Svizzera il governo federale sospenderà la procedura per autorizzare tre nuove centrali: solo dopo una radicale revisione dei sistemi di sicurezza il progetto potrà andare avanti. Un blocco del nucleare si profila in Belgio e in Polonia. La Polonia si trascinerebbe dietro Paesi che come Slovacchia e Repubblica Cèca avevano puntato sull’opzione nucleare per conquistare autonomia energetica. Persino in Francia, dove sono in funzione 59 reattori e l’80 per cento dell’elettricità è di origine nucleare, serpeggiano dubbi e imbarazzo, mentre il movimento ecologista reclama il referendum sull’atomo. Quanto all’Unione Europea nel suo insieme - ha comunicato il commissario all’energia Gunther Oettinger - intende riesaminare gli standard di sicurezza.

Nel mondo sono in funzione 450 reattori che complessivamente forniscono il 14 per cento dell’elettricità consumata globalmente. Molti sono di vecchia generazione. Da vent’anni la costruzione di nuovi impianti segnava il passo. Solo di recente era iniziata una inversione di tendenza, dovuta soprattutto alla decisa scelta nucleare compiuta dalla Cina e dall’India. Ora tutto ciò è messo in discussione.

La logica di una retromarcia così generalizzata è ben comprensibile. Il Giappone ha una forte cultura antisismica, e infatti la grande edilizia civile ha sopportato persino la scossa devastante di un terremoto di magnitudo 9 (altro discorso vale, naturalmente, per le piccole case vicine alla costa spazzate via dallo tsunami). Il Giappone ha anche una solida cultura nucleare: metà dell’energia di questa che è la terza potenza economica mondiale viene dall’atomo. In più il Paese è, per così dire, vaccinato dalla tragedia delle bombe che nell’agosto 1945 distrussero Hiroshima e Nagasaki. L’esperienza di quegli orrori bellici e delle loro conseguenze ha accentuato l’attenzione al problema delle radiazioni e della sicurezza nel nucleare civile.

Nonostante ciò, siamo qui con il fiato sospeso a seguire gli sviluppi di incidenti gravissimi ai reattori di Fukushima, due dei quali già semidistrutti da esplosioni dovute all’accumulo di idrogeno. La situazione è così difficile che per raffreddare il nocciolo dei reattori si sta pompando acqua di mare. E’ una soluzione che indica la gravità di quanto sta accadendo: poiché è salata, l’acqua marina danneggerà gli impianti in modo tale da renderli irrecuperabili. Ma anche così non è detto che si riesca a evitare la fusione del nocciolo dei reattori. Un incidente ora classificato di livello 4 balzerebbe quindi al livello 7, il più grave ipotizzabile, quello toccato dal reattore di Cernobil.

Se il Giappone con tutta la sua tecnologia antisismica e la sua esperienza nucleare si trova di fronte a questa emergenza – è il ragionamento che molti cittadini e decisori politici stanno facendo – come si può ancora sostenere che le centrali nucleari sono sicure? Ed ecco che l’«effetto Fukushima» si potrebbe tradurre in un nuovo e forse definitivo stop all’atomo. Ogni ragionamento è naturalmente legato ai tentativi in atto per bloccare la fusione dei noccioli dei reattori, il successo o meno di questi sforzi segnerà il corso della storia.

In Italia i ministri Prestigiacomo e Alfano hanno già detto che si va avanti: mai cambiare linea sull’onda dell’emotività. L’impressione però è che i ripensamenti di Germania, Svizzera, Belgio, Polonia e altri Paesi avvengano proprio sull’onda della razionalità. Gli eventi giapponesi sono chiari nel loro messaggio. D’altra parte, anche da un punto di vista pragmatico, se fino a ieri era difficile collocare centrali nucleari in Italia non tanto perché gran parte del territorio è inadatta a causa della sismicità e della scarsità di acqua per il raffreddamento, quanto piuttosto perché ci si scontra con l’ostilità delle popolazioni, ora costruire il consenso sembra davvero una missione impossibile.

Certo, le centrali di Fukushima hanno la loro età e i quattro reattori Epr (European pressurized reactor) acquistati chiavi in mano da Berlusconi al mercato di Sarkozy dispongono di qualche precauzione in più (un ulteriore edificio di contenimento, un «pavimento» che dovrebbe limitare i danni dell'eventuale fusione del nocciolo, una minor produzione di scorie radioattive). Ma nella sostanza gli Epr sono ancora reattori convenzionali, e solo presentando all’opinione pubblica una generazione di reattori del tutto innovativa si potrebbe forse rimontare quell’«effetto Fukushima» che in questo momento sembra prevalente.

Se poi si aggiunge che queste quattro centrali produrrebbero solo il sei per cento del nostro fabbisogno elettrico, e non domani ma tra dieci anni, lo sviluppo nucleare, in parte condiviso anche da settori dell’opposizione, in queste ore sembra avere poche speranze.

_________________

la stampa

Ma Obama si batte con Tokyo 

MAURIZIO MOLINARI 

 Obama schiera l’America in prima fila nei soccorsi al Giappone flagellato da tsunami e incidenti nucleari ma senza arretrare di un passo sui progetti di rilancio dell’energia atomica nazionale. Da quando è stato svegliato alle 4 di sabato dal capo di gabinetto Daley con le prime notizie sullo tsunami il Presidente sta affrontando la crisi giapponese.

Obama ha un duplice intento: porre l’America alla guida della coalizione internazionale dei soccorsi e impedire che le esplosioni di Fukushima dirottino la sua politica energetica. Per testimoniare lo slancio verso l’alleato ferito, Obama ha detto di aver il «cuore spezzato», ha ricordato «la cultura giapponese che ho sentito mia durante l’infanzia alle Hawaii» ed ha inviato unità della Us Navy, dozzine di elicotteri e centinaia di marines a partecipare ad un’operazione umanitaria che un portavoce della Casa Bianca descrive come «la sintesi fra l’inondazione di New Orleans, l’ecatombe di Haiti e il sisma del Cile». Ma soprattutto Obama ha autorizzato la mobilitazione della task force nucleare per tentare di evitare il peggio nel reattore di Fukushima: l’invio di un team di super-esperti sostenuto dalle più moderne tecnologie create dall’uomo punta ad evitare la fusione che evoca nei giapponesi l’incubo di Hiroshima e negli americani lo spettro di una nube di radiazioni sui cieli del Pacifico. La Casa Bianca sta facendo ricorso ai segreti della propria scienza nucleare per sostenere un alleato in difficoltà e testimoniare al tempo stesso alla sua opinione pubblica che, come avvenuto già dopo i violenti sismi di Haiti e Cile, Obama vuole l’America nel ruolo di leader.

Ma ciò non comporta abdicare alla convinzione che il nucleare sia un tassello cruciale della rivoluzione energetica necessaria per emanciparsi dalla dipendenza dal greggio importato dall’estero. Ai leader del partito democratico che premono sulla Casa Bianca per ottenere una sospensione degli stanziamenti varati nel 2010 per costruire in Georgia la prima nuova centrale nucleare in 30 anni, Obama risponde facendogli sapere che «i nostri impianti sono sicuri» ribadendo che il nucleare serve «a dipendere di meno in futuro dai gas nocivi» e dunque a proteggere il clima. Anche questa scelta per Obama implica ritagliare all’America un ruolo di leadership: nella rivoluzione energetica.

Abituato ai combattimenti duri della politica di Chicago, atteso fra 10 mesi da una difficile campagna per la rielezione ed alle prese in Libia con una crisi che evidenzia il rischio di dipendere dal greggio dei dittatori, il Presidente che viene dalle Hawaii e scelse Tokyo per rivolgere all’Asia il discorso sulla partnership del XXI secolo, vede nel dopo-tsunami l’opportunità di confermare il ruolo di guida dell’America nel mondo multilaterale. Scommettendo sull’abilità dei tecnici della «National Resources Commission» di scongiurare una catastrofe nucleare.

___________________

la stampa

Via di fuga per il raiss 

MARCO ZATTERIN 

 Passano 35 minuti prima che una domanda fermi il botta e risposta nucleare. «Ma l’Europa ce l’ha un “piano B” se Gheddafi riprende Bengasi?».
L’interrogativo sul nemico alle porte piove nella sala stampa della Commissione Ue quando la sensazione che la cronaca del disastro giapponese abbia spinto la guerra civile libica fuori della porta è ormai diffusa. L’orrore lontano ha fatto saltare gli schemi dell’Europa, ha distratto dal massacro che si compie sull’altra sponda del Mediterraneo, il «nostro mare». Tutto si intreccia, le riunioni come i dubbi e le proposte. E, soprattutto, le paure più profonde.

L’agitazione è direttamente proporzionale alla sensazione di impotenza. La portavoce di Catherine Ashton, alto rappresentante per la politica estera Ue, riferisce che la baronessa britannica è al Cairo dove la Lega Araba ha detto «sì» a una «no fly zone» che impedisca al raiss di Tripoli di bombardare i suoi e i pozzi petroliferi. Lady Pesc volerà più tardi a Parigi dove i ministri degli Esteri del G8 cenano insieme per capire come fermare il tiranno. L’attenzione dei cronisti scema, del resto l’invio dei caccia nei cieli della Cirenaica richiede l’avvallo dell’Onu, e l’ipotesi pare a tutti remota. Richiederà tempo e diplomazia, due ingredienti che giocano per Gheddafi.

La giornata è rovente come il reattore di Fukishima e confusa come l’avvenire del Giappone. Di prima mattina, l’Europa ha messo in fila i minivertici, non potendo fare altro. I padri fondatori hanno lasciato le scelte energetiche alle capitali e affidato a Bruxelles il controllo sulla loro sicurezza, visto che le radiazioni non avevano confini anche prima del mercato unico. Oggi i ministri nazionali tenteranno di rispondere a una questione precisa: quanti impianti terrebbero dopo un terremoto?

La Francia nuclearista fa sapere «che tutto le pare grave ma non catastrofico» e rompe l’asse con Berlino, che rinvia la decisione sul prolungamento della vita di alcune vecchie centrali oltre il 2022 e la chiusura di due siti, uno dei quali è nel Baden-Württemberg, dove si vota il 27 marzo. E’ la misura del peso politico assunta dello tsunami. Anche Svizzera e India tirano il freno, mentre l’Italia assicura che «la linea non cambia» e accusa «la macabra speculazione» degli antinuclearisti.

Alle tre e mezzo s’inizia la conferenza stampa del consiglio Ue dei ministri verdi e le agenzie battono la notizia di 1500 libici partiti da Misurata, diretti verso le nostre coste. Scattano le consultazioni umanitarie, parallele a quelle che programmano l’assistenza ai giapponesi. Neanche a dirlo le domande dei giornalisti sono tutte atomiche e la Commissione rinvia alla riunione odierna dei tecnici. «Si lotta per evitare la fusione», digita la Cnn. «Le tribù libiche chiedono che si fermi il bagno di sangue», è il titolo che segue a ruota. A Parigi, il G8 consuma un mesta banchetto delle preoccupazioni. Il capo della protezione civile Ue, Agostino Miozzo, è volato in una Bengasi assediata. Non ha notizie confortanti, come non le hanno gli esperti anticontaminazione pronti a partire per Tokyo. La storia si annoda, impone decisioni che nessuno può prendere da solo. Nel valzer della diplomazia multilaterale, Gheddafi e lo tsunami sembrano variabili egualmente pazze e incontrollabili. Talvolta paiono volersi annullare. In tutto, salvo che negli effetti.
